
LUISA ACCATI 

Il timore del padre e il rifiuto della legge 
L 'antisemitismo come patologia sociale 

Tutte le scienze sociali hanno tentato di dare una spiegazione della shoa. 
Questo tragico fatto è al centro di importanti studi storici, filosofici, sociologi­
ci, antropologici e psicanalitici; è anche l'argomento di romanzi, spettacoli tea­
trali e cinematografici. In certo modo tutti gli strumenti della ricerca e della 
comprensione si interrogano sulla loro incapacità di evitare una catastrofe pre­
vedibile1. Infatti la shoa è legata a un fenomeno, l'antisemitismo, antico e ben 
noto alle scienze sociali, ma al tempo stesso, ci mette di fronte una virulen­
za, una distruzione, una minaccia alla convivenza stessa, queste invece, del 
tutto sottovalutate e impreviste. Gli anticorpi dentro le scienze sociali manca­
vano prima che la tragedia si verificasse e sembra manchino ancora. In un 
certo senso la riprova di questo ce la forniscono negazionismo e revisionismo, 
deformazioni cresciute dentro il corpo della ricerca e, per l 'esattezza, dentro il 
corpo della ricerca storica scientifica. C'è da chiedersi se esista un altro even­
to storico che avrebbe potuto essere negato come è accaduto con la shoa. Se 
qualcuno avesse detto, per fare un esempio, che la battaglia di Waterloo non 
era mai stata combattuta, non avrebbe trovato nessuno disposto a dargli il 
minimo credito, mentre la negazione dello sterminio degli ebrei, per quanto 
contrastata e giudicata scandalosa dalla stragrande maggioranza degli studiosi, 
ha incontrato dei seguaci nella storiografia e fra i lettori. I revisionisti, in modo 
più subdolo, vorrebbero fare della shoa una tragedia come un'altra, una delle 
tante tragedie della storia; per loro un lager non sarebbe che un gulag come 
un altro, gli ebrei vittime comuni, i nazisti carnefici comuni, piuttosto seguaci 

1 G. Heinsohn, Was ist Antisemitismus?, Francoforte, Eichborn, 1988 passa in rasse­
gna più di 40 ipotesi sull'argomento. 
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dei carnefici comunisti che precursori dei medesimi. Negare la specificità di un 
fenomeno equivale a renderlo non identificabile, è come scrivere "essere 
umano" su una carta d'identità, pur disponendo di nome e cognome. E anche 
qui c'è da porsi la stessa domanda: esiste un altro fatto storico che avrebbe 
potuto essere altrettanto minimizzato, reso indecifrabile e sottratto alla storia 
proprio da alcuni storici? Per tornare all'esempio di prima, quale studioso 
avrebbe mai osato dire che Waterloo era stata una battaglia come un'altra, una 
gran carneficina senza nulla di particolare o di significativo? 

Il bisogno impellente di far sparire gl'indizi puntuali ha un obiettivo evi­
dente: i crimini degli uni (comunisti), cancellano i crimini degli altri (nazisti) e 
la violenza diventa una caratteristica umana inevitabile, inaccettabile all'appa­
renza, ma accettata di fatto. Di fronte a un evento catastrofico in cui vi erano 
persone che morivano a causa delle loro origini e altre che, per le loro origi­
ni, non correvano lo stesso rischio, negazionisti e revisionisti con le loro tesi 
mirano semplicemente a non perdere il privilegio delle loro origini. 
Immaginano che l'eliminazione dell'antisemitismo potrebbe portare ai non 
ebrei una maggiore vulnerabilità, potrebbe accadere anche a loro quel ch'è 
accaduto agli ebrei. In altri termini, negazionismo e revisionismo non hanno 
nulla a che fare con la scienza storica, sono dei meccanismi di difesa. Pertanto, 
argomentare sul filo della documentazione storica non ha senso perché il loro 
ragionamento è situato su un'altra lunghezza d'onda. 

La scienza deve rispettare dei precisi limiti, per definizione non può 
affrontare nessun problema negando l'evidenza e non accettando la com­
plessità e i caratteri specifici dei dati empirici. D'altro canto nessun argomen­
to scientifico, cioè razionale, può efficacemente contrastare il successo di una 
manipolazione che alimenta e lusinga sentimenti di invulnerabilità . Non per 
questo la scienza deve gettare la spugna. L'obiettivo diventa mostrare che 
l'antisemitismo non difende da nulla, anzi segnala un disagio sociale autodi­
struttiva. Per far questo è utile ricorrere a una combinazione di strumenti . 
Poiché ci troviamo di fronte a una reazione irrazionale è utile integrare nella 
ricerca storica alcune indicazioni della psicanalisi. Infatti questa disciplina si 
occupa proprio di quella discontinuità fra comprensione razionale e elabo­
razione affettiva che sta alla base delle negazioni, dei rifiuti, delle contraddi­
zioni, delle reazioni difensive. Tanto più che la spiegazione psicanalitica, a 
sua volta, avrebbe tutto il vantaggio a integrare nel suo ragionamento alcuni 
elementi forniti dalla storia . 
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L'antisemitismo è stato oggetto della riflessione degli psicanalisti, a comin­
ciare da Freud2. Tuttavia, mentre Freud lega l'antisemitismo ai disagi della 
civiltà e all'idea storica del monoteismo, i suoi successori tentano soprattutto 
di classificarlo fra le patologie, in particolare proprio dopo la shoa3; vengono 
presi in esame i comportamenti dei protagonisti: fascisti, nazisti e Hitler stes­
so. Va in questa direzione uno dei più cospicui sforzi di spiegare con i mezzi 
della psicanalisi l'antisemitismo e la shoa, mi riferisco all'ipotesi Gri.inberger e 
Dessuant4 che l'antisemitismo sia una patologia narcisistica. Il narcisismo mi 
sembra particolarmente interessante per gli storici perché comporta sempre 
"una operazione di sospensione della temporalità"S, cioè una sospensione 
della storia, precisamente l'operazione che negazionisti e revisionisti fanno e 
che li rende attraenti. Inoltre, dopo Freud (l'Introduzione al narcisismo è del 
1914) ,  con il ruolo dominante assunto dal Fiihrer e dal Duce, il narcisisll!o 
acquista una particolare importanza negli studi connessi ai fenomeni psichici 
collettivi . Infatti ha una parte decisiva, sia nella identificazione con il leader su 
cui viene proiettato l'ideale narcisistico dell'Io, sia nel consolidamento fanati­
co del gruppo che esprime il leader. 

Mentre invece le ipotesi che Hitler fosse un paranoico o un narcisista pato­
logico non mi sembrano rilevanti, esaminare nei dettagli i suoi comportamen­
ti e le sue abitudini più o meno perverse, non dice, per quel che riguarda la 
storia, nulla di nuovo rispetto al fatto patologico conclamato di pretendere di 
governare tutto il mondo. Mi rendo conto che l'interesse disciplinare spinga a 
esaminare la sintomatologia di Hitler non diversamente da qualsiasi altro, tut­
tavia non sono in grado in gran parte di seguire questo aspetto clinico, che mi 

2 Sull'argomento cfr. Y.H. Yerushalmi, Le Moise de Freud, Paris, Gallimard, 1991 .  
3 Mi riferisco in particolare a E .  Simmel, Antisemitism and Mass Psychopathology, in 

Antisemitism a social Disease, New York, International Universities Press, 1946. 
4 Béla Grunberger nato nel 1903 in Transilvania ha fatto la sua formazione in 

Germania, Svizzera e Francia, dal 1953 fa parte della Società Parigina di Psicanalisi. Fra 
i maggiori interpreti della psicanalisi contemporanea, ha prestato particolare attenzione 
sia dal punto di vista clinico, sia dal punto di vista teorico al tema del narcisismo. Pierre 
Dessuant nato nel 1934, è uno psichiatra che, a sua volta, ha studiato le patologie con­
nesse con il narcisismo (Le narcissisme, Paris, P.U.F., 1983). 

5 F. Petrella, Il problema del narcisismo e l'istanza di B. Grnnberger, in B. 
Grunberger, Il narcisismo, Torino, Einaudi, 1998, pp. VII-XXIII, p. XVII. 
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risulta troppo specifico. Lo tralascio per incompetenza, ma anche perché penso 
non possa diventare un terreno d'intesa fra psicanalisti e storici. Molti altri hanno 
avuto e hanno gli stessi sintomi di Hitler e ugualmente hanno immaginato di gui­
dare il mondo, senza riuscirei fortunatamente. Ciò che interessa contemporanea­
mente psicoanalisti e storici è la ragione per cui Hitler, a differenza di tanti altri 
perversi narcisistici, abbia trovato credito. A quale malessere sociale dava corpo 
la sua patologia? Quale vulnerabilità collettiva si rifletteva in lui? È da questo 
punto di vista limitato agli aspetti generali del narcisismo, come dato culturale 
profondo, che esaminerò i lavori di Gri.inberger<' sul narcisismo, punto di riferi­
mento obbligato sull'argomento, di Béla Gri.inberger e Pierre Dessuant sull'anti­
semitismo7 e di Janine Chasseguet Smirgel sull'ideale dell'las. 

l .  L'ipotesi di Gri.inberger è che il narcisismo sia una "istanza" .  Istanza signi­
fica "momento unitario e costellazione dinamica specifica, provvista di una sua 
autonoma 'voce"'9 e questa voce reclama le sue ragioni nel soggetto. 

Il narcisismo ha il suo modello nella vita prenatale, quando tutto è dato al 
feto in maniera gratuita e unilaterale (dalla madre) , in uno stato di benessere 
e piacere funzionali. Questa unione privilegiata lascia una traccia, un ricordo 
di armonia suprema, di onnipotenza e di grandezza che costituirà il "nucleo 
narcisistico"10. Dopo la nascita il bambino continua a vivere in un regime simi­
le a quello prenatale; la madre e gli educatori, per un certo tempo, fanno il 
possibile per riprodurre le condizioni dell'ambiente che il neonato ha appena 
lasciato. Il sé dopo la nascita si organizza con l'aiuto della madre che forma 
con il neonato una unità binaria, una monade al cui interno il bambino conti­
nua a vivere il suo narcisismo, rispecchiandosi in quello di sua madre1 1 .  

6 Griinberger, Il narcisismo cit. (prima ed. Le narcissisme, Payot, Paris 1971); cfr. anche A. 
Eiguer, Le pervers narcissique et son complice, Paris, Dunod, 1996;]. Sandler, E. Spector Perso n, 
P. Fonagy (a cura di), Scritti critici su 'Introduzione al narcisismo; Milano, Cortina; 1992. 

7 B. Griinberger, P. Dessuant, Narcissisme, Christianisme, Antisémitisme, Arles, 
Hebraica, Actes Sud, 1997. 

8 ]. Chasseguet-Smirgel, La maladie d'idéalité, Paris, Editions Universitaires, 1990, 
pp.71-83. Della stessa autrice vedi anche Les deux arhres du jardin. Essais 
Psychanalitiques sur le role du père et de la mère dans la psyché, Paris, Des femmes, 1986. 

9 Putrella, Il problema del narcisismo cit . ,  p. XX . 
IO Grunberger, Il narcisismo cit . ,  p. 24. 
1 1  lvi, p. 20. 
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Su questa duplice base originaria ognuno - e questo è l'aspetto ben noto 
del narcisismo - ha una propensione a sopravvalutarsi; questa mancanza di 
obiettività verso se stessi "benché sia delirante nella sua essenza è tuttavia lon­
tana dall'essere patologica, in quanto costituisce una necessità vitale per l'in­
dividuo; del resto è universalmente diffusa"12. A questa sopravvalutazione sono 
connessi la credenza nell'immortalità, la sensazione dell' invulnerabilità, il sen­
timento dell'infinito, il desiderio di ritrovare il paradiso perduto, la megaloma­
nia, i concetti di onnipotenza e di onniscienza. Tutti gli effetti della sopravva­
lutazione di sé narcisistica sono in pari tempo attributi della divinità: "si può 
dire che se Dio ha formato l'uomo secondo la sua immagine, l'uomo ha crea­
to Dio secondo la sua immagine prenatale"13. A questo quadro sono legate le 
fantasie complesse dell'età d'oro, del paese di cuccagna, del paradiso. 

La persistenza di ogni illusione, tuttavia, trova due limiti ineludibili: con la 
nascita, l'unione perfetta (elazionale) con la madre che garantiva al bambino 
un mondo suo (l'Io "egocosmico") s'infrange e il bambino deve ristrutturare la 
sua vita "su una base oggettuale e pulsionale"14 Vale a dire deve stabilire dei 
rapporti con gli altri, entrare in un mondo di relazioni e deve fare i conti con 
bisogni e desideri che non dipendono da sé, ma dagli altri, dal mondo ogget­
tuale in cui si trova1s. 

Il narcisismo è dunque essenzialmente un rapporto fusionale in cui l'altro 
fa da specchio, da strumento per mantenere una situazione perduta, altre e 
altri possono essere messi al posto che inizialmente è occupato dalla madre. 
Il rapporto con la madre è legato alla condizione di immaturità, inadeguatez­
za e dipendenza estrema in cui si trova il bambino al momento della nascita. 
Il protrarsi della condizione narcisistica nel periodo postnatale è di breve dura­
ta, crescendo il bambino si trova di fronte alla sua impotenza . Cioè si rende 
conto che la madre è altra da sé e che non può più rimanere legato a lei come 
lattante e non può ancora legarsi a lei come adulto, vista la sua immaturità ses­
suale. Secondo le tesi di Grùnberger, ma soprattutto di Chasseguet Smirgel16, il 

1 2  lvi, p. 25. 
13 Grunberger-Dessuant, Narcissisme cit. p.42. 
14 Grunberger, Il narcisismo cit . ,  p. 26. 
1' lvi, p. 253. 
16 Cfr. Chasseguet-Smirgel, La maladie d'idéalité cit. 
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divieto dell'incesto attribuito al padre è un modo per salvaguardarsi di fronte 
alla vergogna della propria condizione di impotenza. Il bambino inventa il 
divieto paterl}O per salvare il suo narcisismo. "L'incesto inizialmente non è un 
taboo, più di quanto l'edipo non sia un divieto sociale o religioso, ma tutti e 
due sono dei derivati spontanei, naturali e obbligatori di certe vicissitudini del 
processo di maturazione, e il taboo come il divieto non sono che la loro mani­
festazione proiettata nello spazio sociale"17. In altri termini il padre e il mondo 
relazionale rappresentano la realtà in cui il bambino nasce e con cui si deve 
faticosamente misurare per crescere. Gli adulti che presentano problemi nar­
cisistici spesso "si proteggono dall'universo edipico dietro l'immagine della 
Madre, che rappresenta l'universo narcisistico".  

In sintesi desiderio di ritrovare la propria unità perduta e i l  desiderio di imi­
tare il padre o la madre in una unione con un'altra donna o con un altro uomo 
diversi dalla madre o dal padre sono le due forze che guidano la maturazione 
degli individui.  Queste due forze elementari s'intrecciano nell'esperienza psichi­
ca dei singoli e sono entrambi parti indispensabili di un equilibrio dinamico18. 

2 .  Grunberger e Dessuant per "esplorare il legame che collega l'antisemiti­
smo al cristianesimo" iniziano da alcune considerazioni sulla stessa personalità 
di Cristo. La personalità di Cristo, così come ci appare dai Vangeli, risulta quel­
la di un giovane orfano ebreo che rifiuta l'universo dei padri e preferisce un 
suo mondo in cui s 'identifica con Dio. Cristo dunque attacca costantemente gli 
ebrei rappresentanti della Legge e del principio paterno, perché sono l'osta­
colo al compimento del suo narcisismo assoluto. I primi argomenti antisemiti 
sono contenuti nelle stesse argomentazioni di Cristo. Cristo trasforma il narci­
sismo in una religione, il cui contenuto non è tanto credere in Dio Padre quan­
to la fede in quanto tale, cioè il narcisismo eretto a ideale assoluto, rappre­
sentato da un uomo divinizzato, da se stesso divinizzato. La fede (l'amore e la 
fiducia di sé) al posto della legge (l'amore e il rispetto per il padre). Molti ele­
menti concorrono al quadro narcisista: la nascita verginale, l'esclusione di 
Giuseppe, la mancanza di un padre . L'idea della povertà e quella della castità 

17 Gti.inberger-Dessuant, Narcissisme cit. p. 46. 
1s Chasseguet-Smirgel, La maladie d'idéalité cit., p.6. 
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sono altrettanti rifiuti di quella vita fatta di pulsioni, bisogni e contatti con il 
mondo paterno reale, sostituito da un mondo puramente spirituale autosuffi­
ciente, senza oggetti né di possesso, né di amore. "L'autospoliazione volon­
taria [ . . .  ] fa parte di un'attività dettata dall'ideale narcisistico dietro il quale si 
dissimula un'aggressività profonda contro il sé delle pulsioni ma anche, per 
estensione, contro la famiglia, il contesto naturale, l 'establishment in genera­
le"l9. È il trionfo dell'illusione prenatale proiettata in Cielo. 

La Chiesa come istituzione si discosta dal puro narcisismo di Cristo, "pre­
dica il Vangelo ma è costretta a insegnare una morale che si può qualificare a 
grandi linee come veterotestamentaria (o edipica). È obbligata perché non 
potrebbe vivere come istituzione che gestisce una religione tanto diffusa se 
seguisse alla lettera il messaggio di Cristo" .  Questo pone il cristianesimo di 
fronte all'ebraismo in un rapporto di costante ambivalenza. 

3. Il punto cruciale fra ebraismo e cristianesimo è l'assoluta separazione fra 
divino e umano nell'ebraismo e di conseguenza l'assoluta impossibilità che vi 
sia un uomo-Dio, anche il Messia atteso non è comunque un Dio, ma solo un 
profeta. Dio in tal modo è l'astratto depositario del narcisismo, tutte le qualità 
eccelse come onnipotenza, onniscienza, tutto l'immaginario di completezza e 
perfezione, di cui abbiamo detto, non può che essere attribuito a Lui, e solo a 
Lui. In tal modo l'idea di Dio costituisce un argine al narcisismo stesso, un limi­
te alla regressione verso la madre e un orientamento verso il padre: questo è 
il senso del monoteismo ebraico. L'ebraismo, dunque, si pone come l'ostaco­
lo alla libertà narcisistica totale, il prototipo del divieto edipico, cioè del prin­
cipio paterno e del principio di realtà. "In questo modo il giudaismo è un gua­
sta feste"zo. 

L'antigiudaismo pagano è soprattutto un contrasto fra politeismo e mono­
teismo, ma anche in questo caso il giudaismo risulta limitativo delle possibilità 
narcisistiche. 

Quanto a una distinzione fra antigiudaismo cristiano e antisemitismo nazi­
fascista Grùnberger e Dessuant sono contrari alla distinzione e preferiscono 

19 Gri.inberger-Dessuant, Narcissisme cit . ,  p. 88. 
zo lvi, p. 147. 
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parlare di antisemitismo soltanto per sottolineare la continuità del fenomeno. 
Hitler non avrebbe mai potuto fare quel che ha fatto senza un contesto che, 
da secoli, glielo avesse predisposto. Da Giovanni Crisostomo al biologismo del 
XIX secolo alle tesi hitleriane, le argomentazioni sono sempre le stesse, conti­
nuamente ritradotte e riformulate . 

Il cristiano, a imitazione del fondatore, non compie il distacco da Dio, ma s'i­
dentifica con Dio, facendo una scelta sbilanciata verso il narcisismo, verso una 
spiritualità immateriale, verso il materno. Il mondo materiale con i suoi limiti è 
percepito come minaccioso nei confronti delle proprie aspirazioni di perfezione 
e unità col divino. La grande responsabile del conflitto antisemita è la legge edi­
pica, la legge della realtà, la legge del padre che dice: un uomo è solo un uomo 
e niente di più. La purezza, in particolare la purezza del sangue, è una osses­
sione che percorre il cristianesimo per secoli ed esprime il timore di essere con­
taminati dal mondo materiale del padre. Nella sostanza alla base dell'antisemi­
tismo c'è lo stesso mito fondatore del cristianesimo: l'Incarnazione. "Le ragioni 
profonde dell'antisemitismo sono da ricercare non nel conflitto edipico in quan­
to tale, ma nella relazione di quest'ultimo con il narcisismo"21. Grunberger e 
Dessuant non intendono riprendere il tema del carattere edipico del cristianesi­
mo, quale religione del figlio, contrapposta all'ebraismo quale religione del 
padre, quanto piuttosto mettere in evidenza la contrapposizione all'interno della 
figura stessa di Cristo fra illusione e principio di realtà22. 

4. "Esistono [. . .  ) due grandi masse di popolazione da una parte e dall'altra 
di una linea di demarcazione. Ma questa linea non passa là dove, logicamen­
te dovrebbe passare" .  Non fra ebrei e non ebrei, il 50% circa dei non ebrei non 
è antisemita, mentre ci sono degli ebrei antisemiti; e nemmeno si può dire che 
questa linea di separazione divida cattolici e protestanti, sinistra e destra. "Si 
diventa antisemiti sotto l'effetto di sentimenti intensi, le cui cause sono incon­
sce e non hanno nuìla a che vedere con il livello culturale e le facoltà intel­
lettuali" .  Ci sono persone colte, raffinate e tuttavia antisemite. Il punto crucia­
le è la fragilità dell'Io, si può avere un Io fragile e immaturo senza per questo 
mancare di creatività o di ingegno. 

21 lvi, p. 270. 
22 lvi, p. 26. 
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I protocolli di Sion così come il complotto internazionale sono intenzioni 
negative, realizzate in parte o del tutto da chi concepisce queste idee (i nazi­
sti non stavano forse cercando, esattamente, di sottomettere il mondo intero?), 
proiettate sugli ebrei. Il procedimento è universale come lo è il narcisismo e 
allora si parla di un giudaismo espansivo, internazionale e universale23. 

Ognuno realizza un equilibrio fra istanze edipiche e istanze narcisistiche, l'an­
tisemita rafforza la stima di sé proiettando sugli ebrei ciò che può turbare que­
st'equilibrio. Poiché l'ebraismo, nell'uso che ne vien fatto dal cristianesimo, è un 
paradigma del padre, l 'antisemitismo consente uno pseudo-edipo; l'antisemiti­
smo diventa una sorta di surrogato del conflitto con il padre, la pseudo-lotta con 
un nemico immaginario sostituisce la realtà di un conflitto complesso con il padre 
reale e diventa una via per eludere l'identificazione con lui e far prevalere esi­
genze narcisistiche, sentimenti illimitati (oceanici) , al di fuori del controllo del 
padre reale e del proprio super-Ego. L'antisemita narcisista proietta sull'ebreo la 
sporcizia, l'impurità, l'animalità, la cupidigia, la sensualità, tutti quei limiti umani 
che guastano la sua immagine narcisistica di perfezione e proprio perché l'ebreo 
diventa il ricettacolo di questi dev'essere distrutto, inceneritoz4. 

5. I punti cruciali di questo discorso psicanalitico sono collegabili a speci­
fici momenti storici. 

In sostanza il narcisismo - abbiamo visto - comporta un forte attaccamen­
to al materno, un rifiuto del paterno, un rifiuto delle pulsioni e un rifiuto del 
mondo materiale . Questo evoca rispettivamente il culto mariano, il celibato 
ecclesiastico, la condanna della concupiscenza anche per le coppie unite in 
matrimonio e la condanna dell'attaccamento alle cose mondane. Tuttavia né il 
culto mariano, né il celibato li troviamo nel cristianesimo delle origini. Il culto 
mariano si afferma soltanto nel IV secolozs e il celibato ecclesiastico soltanto 

23 lvi, pp. 278-296. 
24 lvi, pp. 306-309. 
zs Su questo argomento cfr. fra gli altri la voce Marie (sainte Vièrge), in Dictionnaire 

de Spiritualité, Paris, Beauchesne, 1932-1980, t. X; in Enciclopedia cattolica, Città del 
Vaticano, 1952, vol. V; S. De Fiores e S. De Meo, Nuovo dizionario di mariologia, 
Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo, 1986; G. Besutti, Bibliographia mariana, Herder, 
Roma, 1950-1980; C. Cecchelli, Mater Christi, Ferrari, Roma, 1946-1950; H. Du Manoir 
(a cura di), Maria. Etudes sur la sainte Vièrge, Beauchesne, Paris, 1949; H. Graef, Mary. 
A History of Doctrine and Devotion, Scheed and Ward, London, 1963-1965. 
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nell'XI secoloz6. Si tratta di due scelte culturali legate fra loro e rispondenti a 
precisi interessi economico-sociali, maturati dopo il proselitismo di Cristo. 

La riforma gregoriana (XI sec.) pone il celibato ecclesiastico fra le condi­
zioni necessarie per accedere al sacerdozio e il celibato diventa non tanto una 
rinuncia volontaria, più o meno narcisistica, alla paternità quanto una esclu­
sione dalla paternità. Qualsiasi società si basa su una rinuncia iniziale, sulla 
rinuncia all'amore assoluto dei genitori e sulla separazione da loro, sulla rinun­
cia all'incesto e sul rimpianto idealizzato dell'unione infantile con loro. 
Griinberger e Dessuant confermano il carattere universale del meccanismo psi­
cologico che si riflette nel divieto. La riforma gregoriana, facendo leva sui sen­
timenti narcisistici di per sé normali, per motivi economici (accumulazione 
della ricchezza) e motivi politici (concentrazione del potere in alcuni) intro­
duce nell'antropologia dell'occidente cristiano, limitatamente agli uomini, una 
scissione. Separa sentimenti narcisistici e sentimenti edipici e li mette in con­
traddizione, esasperando gli aspetti narcisistici. In tal modo il dominio di sé, 
necessario a evitare l'incesto, si complica, infatti si creano due esiti: la realiz­
zazione della propria fertilità spostata su una donna diversa dalla madre oppu­
re la rinuncia alla propria fertilità e la idealizzazione dell'unione perduta, il 
superamento dell'incesto o l'idealizzazione narcisistica dell'incesto. La esclu­
sione dalla paternità modifica il senso del narcisismo psicologico e introduce 
un fattore esterno di fragilità nella coesione sociale che deve essere continua­
mente compensato, per salvaguardare la coesione stessa. L'egemonia nella 
definizione dei simboli della Madre (Madonna), del materno, della nascita e 
della natura quale terreno del rapporto fra divino e umano è un risarcimento 
al mondo ecclesiastico per la paternità sottratta, così come fa parte del risarci­
mento l'attribuzione della superiorità morale agli ecclesiastici rispetto agli 
uomini sposati. Questo conferma l'ipotesi di Grunberger e Dessuant di una 
conflittualità strutturale particolarmente intensa nella relazione figlio-padre. 
Del resto la divisione all'interno della società fra celibi-ecclesiatici da una 
parte, sposati-laici dall'altra è il segno di una difficoltà di integrazione della 
paternità. La perdita della paternità si configura come una prevalenza della 

26 Cfr. ]. Baschet, Le sein du père. Abraham et la paternité dans l'occident médiéval, 
Paris, Gallimard, 2000. 
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filiazione, l'appartenenza attraverso il padre, la legge positiva e la dimensione 
politica diventano secondari rispetto all'appartenenza attraverso la madre, la 
legge naturale e la dimensione religiosa. È l'appartenenza religiosa, infatti, a 
dispensare superiorità morale e privilegi. Privilegio27 significa legge privata che 
permette o vieta ad alcuni quello che non permette o non vieta ad altri, pre­
varicando la norma e negando l'unicità della norma stessa, condizione della 
giustizia. L'obbligo del celibato, aspetto istituzionale basilare e non mera imi­
tazione di Cristo, è una esclusione dalla fertilità e da una parte cospicua della 
ricchezza paterna e costituisce una diversità sostanziale dall'ebraismo, in cui 
anche i sacerdoti sono sposati e nessuno è escluso dalla paternità. Diversità 
che causa invidia2s verso gli ebrei e dunque ostilità. L'antisemitismo, infatti, 
non è legato soltanto al rifiuto e al disprezzo degli ebrei, ma anche alla loro 
divinizzazione. Gli ebrei hanno dei padri non solo capaci di amare e perdo­
nare, ma anche di proteggere con divieti e punizioni da una madre dilagante. 
La capacità di imporre norme e di punire è un aspetto del padre tanto impor­
tante quanto la sua capacità di amare, il divieto - come abbiamo visto - è una 
difesa dell'amor proprio del bambino e lo aiuta a crescere. Un padre che non 
si cura di sanzionare l'eccessivo attaccamento del figlio verso la madre lascia 
indifeso e in difficoltà il bambino. È proprio per mancanza di un padre ade­
guato come Abramo, come Giacobbe, come Saul, come Salomone e come 
molti altri che l'astratto, irrapresentabile e per nulla antropomorfo, Dio-Legge 
biblico degli ebrei diventa nel Nuovo Testamento, per i cristiani, Dio Padre. 

27 " . . .  Sunt in religionibus multa privilegia, quae sunt m era e gratiae Pontificum, et 
non sunt contraria juri communi, sed aliquid ultra illud addunt, ut sunt privilegia absol­
vendi, dispensandi, etc. Non est ergo necessarium in definitione addere illam particu­
lam contra jus; nam satis est quod sit ultra vel praeter jus" F. Suarez, Opera Omnia, 
vol. VI in De lege favorabili , p.226; sebbene sia speciale, riguarda tutti e riguarda la 
comunità "Privata lex aliquid speciale concedens", "privilegium respicere etiam com­
munitatem, et quoad obligationem quam inducit . . .  Dicitur ergo !ex privata, quia parti­
colari personae aut communitati speciale jus concedit praeter commune". 

28 Sull'aggressività e la violenza che accompagnano i sentimenti d'invidia là dove 
sia forte il legame con la madre si veda: M. Klein, Envy and Gratitude. A study of 
unconscious sources, London, Tavistock,1957 (tr. it. Invidia e gratitudine, Martinelli, 
Firenze, 1985). 
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La polemica antiebraica, ha la sua radice più profonda nel celibato, più 
esattamente nel doppio sentimento antipaterno che dal celibato deriva: da 
una parte l'invidia per chi non è escluso dalla paternità, dall'altra il timore che 
l'egemonia sulla madre e sul materno susciti l'ira del Dio dell 'Antico 
Testamento, il Dio degli ebrei appunto, a cui è stato affidato il ruolo paterno. 
Hanno ben ragione Grùnberger e Dessuant di ritenere che l'antisemitismo 
contenga il rifiuto della norma edipica. Tuttavia non si tratta soltanto di rifiuto 
del padre, si tratta anche d'invidia del padre, infatti non tutti sono narcisisti allo 
stesso modo, per dirla in termini storico-sociali, non tutti sono celibi e attac­
cati alla madre nello stesso modo e per le stesse ragioni. 

Se nella tradizione ebraica il narcisismo, con i suoi concetti onnipotenti, è 
limitato a Dio, nel cristianesimo delle origini e del medioevo il narcisismo è 
limitato a Cristo, al papa che di Cristo è l'erede e agli ecclesiastici. L'obbligo 
del celibato è un'esclusione, ma è anche una separazione dal mondo reale, 
anche il monastero è un'area chiusa in cui si praticano virtù riservate a pochi. 

La grande quantità di immagini sacre, la grande diversità delle rappresen­
tazioni della Madonna fra XII e XVI secolo ci mostrano la complessità del con­
flitto fra mondo dei padri e della legge, incarnati dall' imperatore , e mondo dei 
figli esclusi dalla paternità e detentori del privilegio dell'egemonia nella defi­
nizione della Madre, incarnati dal papa. A tutti e due i protagonisti è ben pre­
sente il pericolo del prevalere dell'uno o dell'altro dei due universi, l 'impor­
tanza della comunicazione fra i due mondi e la necessità di un equilibrio per 
l'autorevolezza di entrambi. Fra XII e XVI secolo accanto a immagini mariane 
in cui la Vergine appare sola con il Bambino, troviamo molte rappresentazio­
ni della coppia parentale di Maria e Giuseppe e di Gioacchino e Anna29. 

6. Alla fine del XVI secolo il difficile equilibrio fra imperatore e papa si 
spezza, producendo una irrimediabile spaccatura nel cristianesimo. Il dramma 
si risolve, per così dire, con la vittoria dell'universo del figlio nelle aree catto-

29 M. Levi D'Ancona, Tbe iconographie of the Immaculate Conception in the Middle 
Ages and Early Renaissance, New York, The College Art Association of America, 1957, 
p.43 e ssg.; Cfr. anche E .  Male, Arts et artistes du Moyen Age, Paris, Colin, 1927; K. 
Schreiner, Vergine, Madre, Regina. l volti di Maria nell'universo cristiano, Roma, 
Donzelli, 1997. 
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liche e con la vittoria dell'universo del padre nelle aree protestanti, ma il pro­
blema della dinamica e dell' integrazione fra le due sfere del potere spirituale 
e del potere temporale (fra la sfera narcisistica e quella edipica), si acuisce 
considerevolmente. I sovrani nelle aree protestanti assumono lo ius ligandi et 

so/vendi che apparteneva solo al papa. Nelle aree cattoliche i sovrani cattolici 
riconoscono al papa l'ultima parola, appunto lo ius ligandi et so/vendi, in alcu­
ni campi come le norme del matrimonio e la concessione dei privilegi, cioè le 
possibili esenzioni dalle leggi positive, addirittura assegnano una parte del 
potere temporale al papa3o. Nell'immaginario religioso cattolico fra la fine del 
Cinquecento e la metà del Settecento s'impone il culto dell'Immacolata 
Concezione che si tradurrà in dogma nel 1854 e questo culto elimina l 'ultimo 
legame che ancora metteva in rapporto Cristo con i padri dell'ebraismo31.  
Infatti questo dogma dice che Maria è stata concepita senza che l'unione dei 
suoi genitori le abbia trasmesso il peccato originale, Dio l'ha miracolosamen­
te preservata in vista dei meriti del Figlio e questo stacca la madre di Cristo da 
suo padre Gioacchino e stacca Cristo da ogni residua ascendenza ebraica non 
solo per la via paterna, ma anche per via materna. 

3° Sull'importanza dell'immaginario religioso, della sacralità e in particolare dello ius 
papale ligandi et so/vendi alle origini degli stati moderni cfr. ]. F. Courtine, Nature et 
empire de la loi. Etudes suaréziennes, Paris, Vrin, 1999; M. Gauchet, L 'Etat au miroir de 
la raison d'Etat, Paris, P.U.F. , 1994; Q. Skinner, Le origini del pensiero politico moderno, 
Bologna, il Mulino, 1989. 

3! Cfr. X. Le Bachelet e M. Jugie, in Vacant e E. Mangenot (a cura di), Dictionnaire 
de 7héologie Catholique, Paris, Letouzey et Ané, 1903-1970, 1927, vol. VII, t. II, coli. 2-
1 218; R.M. Dessì, La controversia sull1mmacolata Concezione e la 'propaganda '  per il 
culto in Italia nel XVI secolo, in "Cristianesimo nella storia", Xli/2 0991), pp. 265-293. 
I sovrani spagnoli Filippo II, Filippo III e Filippo IV insistono affinché il papa approvi 
il dogma della Immacolata Concezione e si appoggiano, per perorare la causa, ai 
gesuiti, ai benedettini e ai francescani. È importante sottolineare che il passo biblico 
Ecci. 24, 14  "Ab initio et ante secula creata sum" è il più citato dai fautori 
dell'Immacolata Concezione, come espressione dell'intenzione divina di preservare 
Maria dal peccato originale; è importante, infatti, notare che questa citazione mette 
Maria fuori dalla storia, in una dimensione atemporale che precede la storia e questo 
riguarda la maternità in generale. 
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Se nel medioevo l'onnipotenza dell'uomo divinizzato era saldamente circo­
scritta nel sacro e nèlle figure (separate dal mondo con il celibato) degli eccle­
siastici e del papa, la modernità assiste a una immissione dei sacri poteri del 
papa nei sovrani e nell'organizzazione sociale degli stati nascenti. Nei paesi 
protestanti è il re stesso ad assumere su di sé le prerogative del papa, mentre 
nei paesi cattolici il papa autorizza e divinizza i re cattolici. Da questa con­
centrazione di potere temporale e potere spirituale che s'instaura fra la secon­
da metà del XVI secolo e la prima metà del XVII, emergono le condizioni di 
una divinizzazione non solo dei celibi maschi identificati con il papa e attra­
verso di lui con Cristo, bensì di tutti i cristiani attraverso la semplice apparte­
nenza alla comunità dei fedeli. Questo mutamento dà alla appartenenza alla 
comunità cristiana (cattolica o protestante) quella valenza narcisistica assolu­
ta di cui Grunberger e Dessuant parlano e che gli storici potrebbero chiamare 
volontà di dominio e potrebbero collegare alla conquista del Nuovo Mondo 
prima e poi, in una parabola ascendente, alle imprese coloniali. Se, come 
Francisco Suarez dice, Dio conferisce il potere al popolo e il popolo lo confe­
risce e lo consegna al re: è il popolo tutto, che si riconosce nel re autorizzato 
dal papa ad essere divino32. In questo assetto della prima età moderna, con-

32 Francisco Suarez dice che il soggetto che riceve il potere da Dio è il popolo in 
quanto corpo della comunità, corpo mistico. "Ergo prius est tale corpus politicum con­
stitui quam sit in hominibus talis potestas, quia prius esse debet subjectum potestatis 
quam potestas ipsa, saltem ordine naturale. Seme! autem constituto, statim ex vi ratio­
nis naturalis est in ilio haec potestas. Ergo recte intellegitur esse per modum proprieta­
tis resultantis ex tali corpore mystico jam constituto in tali esse et non aliter. " De legi­
bus ac Dea Legislatore III, III, 6, Istituto de Estudios Politicos, Madrid 1970. " [ .  . .  asse­
ro, hanc potestatem non resultare in humana natura, donec homines in unam commu­
nitatem perfectam congregatur et politice uniatur"; "non est haec potestas in una per­
sona neque in peculari congragatione multarum, in toto perfecto populo, seu corpore 
communitatis" (Ltc. Defensor Fidei III,II,S)]. 

Il popolo che conferisce il suo potere nelle mani del sovrano è il corpo mistico 
contenuto e condizionato dal papa e dalla Chiesa in forza del controllo sulle leggi natu­
rali, in nome di un potere ante saecula, cioè prima del tempo storico e al difuori del 
tempo storico. È a causa di questo legame meta-storico che precede le leggi positive, 
indipendentemente dal loro contenuto, che il papa può legare o sciogliere qualunque 
legge e può concedere privilegi ai fedeli, cioè deroghe alle leggi positive o leggi ad 
personam, per gli appartenenti alla cristianità. 



Luisa Accati 457 

nesso alla conquista del Nuovo Mondo, si pongono le condizioni per cui da 
un antisemitismo come fatto endemico, accompagnato da un non meno ende­
mico bisogno della presenza ebraica, si passi al proposito di una "soluzione 
finale" .  Dall'inizio del Seicento al 1854 anno di proclamazione del dogma della 
Immacolata Concezione, anno che possiamo considerare l'anno del totale 
distacco dai padri della tradizione ebraica, si passa dalla volontà di giustifica­
re la distruzione delle leggi altrui con una fede nuova, alla semplice volontà 
d'imporre la superiorità della appartenenza alla fede cristianità. 

Grunberger e Dessuant osservano che la Chiesa, in quanto istituzione con 
gravose responsabilità sociali, non può assumere come unico punto di riferi­
mento il puro amore e deve fornire anche una istanza punitiva e di controllo 
(edipica) e la fornisce con l'immagine severa del Dio biblico degli ebrei, Dio 
Padre appunto. È vero che questo spiega in gran parte l'antisemitismo, ma 
spiega anche l'ambivalenza verso gli ebrei, perché gli ebrei venivano, anche, 
richiamati o ostacolati quando se ne volevano andare. L'istanza paterna di con­
tenimento è stata una causa negativa, per molti aspetti, ma è anche stata la 
causa positiva che ha reso indistruttibile, malgrado i continui attacchi, la cul­
tura ebraica e l'ha resa così rilevante nelle dinamiche della cultura occidenta­
le. Un aspetto non certo secondario dell'antisemitismo è l'attribuzione di capa­
cità intellettuali e morali superiori, quasi miracolose, attribuite agli ebrei da 
coloro che non pensano affatto di essere (e spesso non sono) antisemiti. 

La soluzione finale si proponeva, distruggendo tutti gli ebrei, di eliminare 
la legge dei limiti umani posti dal padre , ma si proponeva anche di eliminare 
quel residuo della legge paterna ch'era stato l'antisemitismo nell'uso che la 
Chiesa fino ad allora ne aveva fatto. Nel proposito nazista, eliminando gli 
ebrei, si eliminavano i limiti, ma anche ogni possibile collegamento con il Dio­
Norma dell'antico testamento e dunque ogni possibile uso da parte delle 
Chiese (cattolica o protestante) della norma in funzione minatoria. Questo ha 
fatto ricadere sugli ebrei anche la colpevolizzazione della concupiscenza, del 
possesso, della ricchezza e dello sfruttamento, esercitati per secoli dalla Chiesa, 
con la minaccia del Dio biblico veterotestamentario. Questo ha reso il succes­
so di Hitler così esteso e pervasivo. I nazisti non solo volevano liberarsi della 
legge che vietava di essere divini, ma anche delle leggi che limitavano la ric­
chezza o la sessualità o lo sfruttamento e volevano utilizzare i privilegi di 
appartenere alla comunità cristiana senza più limitazioni, né colpe. 
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La persecuzione degli ebrei è spesso presentata come il prototipo delle 
persecuzioni, a cui le altre persecuzioni assomigliano, lo sterminio degli arme­
ni o quello dei curdi viene paragonato a quello degli ebrei. In realtà l'antise­
mitismo è la condizione preliminare a qualsiasi persecuzione, è quel disprez­
zo della propria legge, necessario a distruggere le leggi degli altri. Sul piano 
della società, è il sintomo che prelude all'esito che Grunberger e Dessuant 
indicano come l'esito estremo della patologia narcisistica, cioè il suicidio. Il 
nazi-fascismo è stato un fenomeno di autodistruzione sociale organizzata in cui 
la licenza di uccidere gli ebrei !ungi dal preservare dalla morte, al contrario, 
ha nascosto quel che stava per accadere: una ecatombe di proporzioni inau­
dite, a cominciare dai nazisti e dal Fuhrer stesso. 
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